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Un comizio di Pier Luigi
Bersani FOTO LA PRESSE

Non voleva ricandidarsi, non voleva
presentare la deroga. Poi, è stato il par-
tito, leggi Pier Luigi Bersani, a chieder-
le di non fare passi indietro. Anna Fi-
nocchiaro, capogruppo uscente al Se-
nato, candidata a Taranto, dove ieri ha
passato l’intera giornata, arriva in città
nel giorno in cui la Procura di Taranto
lancia l'offensiva contro le norme che
consentono all'Ilva la continuità pro-
duttiva nonostante il sequestro per le
accuse di disastro ambientale e ricorre
alla Corte Costituzionale contro il de-
creto che riguarda tutti i siti industria-
li.
Una campagna elettorale lampo, in una
cittàchenonèlasuacittàealcentrodel
dibattitopolitico. Comeci si sente?
«Mi sento benissimo, perché questa è
una città con problemi complessi, per i
quali abbiamo lavorato molto in Parla-
mento. Ma oggi Taranto è una città di
frontiera per ciò che riguarda il Sud,
l’Italia e l’Europa. Per me, donna del
Mezzogiorno, è una sfida importante».
Politiche industriali, ferme da troppi an-
ni: uno dei punti del programma del Pd.
Non le sembrauna sfidada far tremare i
polsi?
«Questo è un territorio, come tante al-
tre realtà del Mezzogiorno, che dipen-
de da un’unica risorsa industriale che
nel momento della crisi diventa un limi-
te pesantissimo, per quanto riguarda
la salute, l’economia, lo sviluppo. La
prima riflessione da fare è sulle politi-
che industriali che vogliamo portare
avanti per il Paese. Il Pd ne ha fatto un
punto qualificante del suo programma
di governo legandolo all’altra grande
questione del terzo Millennio che ri-
guarda non solo il nostro Paese: lo svi-

luppo e la crescita in sintonia con la tu-
tela della salute e dell’ambiente».
Bersanipropriopensandoalavoro,dirit-
tieequitàcritical’agendaMonti.Eppure
sembrariscuotereampioconsensol’ipo-
tetica lista del professore. Una candida-
tura insidiosa per il Pd?
«Intanto non c’è ancora nulla di concre-
to sulla lista o sulle candidature. Que-
sto conferma che l’unica forza che è sta-
ta ed è al centro della politica italiana,
saldamente e concretamente presente
nel Paese, è il Pd. Non c’è dubbio, però,
che se crescesse questa esperienza del
centrismo montiano, se il panorama
politico italiano fosse in grado si spaz-
zare via il berlusconismo e questo cen-
trodestra, sarebbe un bene per il Pae-
se».
Non cambia i rapporti di forza del Pd la
comparsa la candidaturadi Monti?
«Il Pd è il più grande partito italiano e
senza il partito democratico nessuna
forza politica andrà da nessuna parte».
Ma a questo punto il Professore diventa
unavversariopolitico.Ono?
«Questo lo sa benissimo anche Monti.
La nostra lealtà non è mai mancata ma
dal momento in cui si candida è un no-
stro avversario politico anche se la
competizione sarà seria e rigorosa,
non siamo partito da colpi bassi. Sarà
competizione vera, però».
L’altranotiziaèlacandidaturadelProcu-
ratorePietroGrassoconilPd.OltreaPie-
tro Ingroia. Magistrati in politica, che ne
pensa lei èche èstataun magistrato?

«Sono molto soddisfatta del fatto che
Grasso abbia accettato la nostra candi-
datura, è un’ottima notizia. Non ci ve-
do nulla di strano nel fatto che i magi-
strati decidano di fare politica, purché
facciano di questo impegno la loro uni-
ca occupazione».
Monti, quotato con una sua lista al 20%
saràunvostro alleatodopole elezioni?
«È possibile che questo accada, da tem-
po parliamo di un’alleanza tra progres-
sisti e moderati per garantire la gover-
nabilità piena del Paese, la stabilità e la
coesione del suo governo. Ma ora è pre-
maturo parlarne, noi dobbiamo impe-
gnarci affinché il Pd si confermi il pri-
mo partito del Paese. Dopodiché è ov-
vio che guarderemo soprattutto ai mo-
derati, come nostri potenziali alleati,
ma non ci faremo dettare la linea da
altri. Noi abbiamo un candidato leader
eletto dalle primarie, alle quali si è pre-
sentato con una coalizione e un pro-
gramma di governo».
A proposito di programma: Pietro Ichi-
no ha lasciato il Pd per lavorare alla lista
diMonti. Se loaspettava?
«La notizia non mi ha sorpreso affatto.
Conosco Ichino e ho lavorato con lui
per cinque anni, so quali sono le sue
posizioni e quindi me lo aspettavo».
Ma non è l’unico a chiedere correzioni
della lineadel partitosul lavoro. Non te-
mealtredefezionidapartedeimontiani
delPd?
«Noi siamo un partito in cui si discute e
non ci spaventiamo di mettere a con-
fronto le idee, ma alla fine si decide con
metodo democratico. La Carta d’inten-
ti è stata votata all’unanimità, poi se c’è
qualcuno che ritiene di voler approfit-
tare del momento per rimettere in cam-
po delle riflessioni è padrone di farlo,
ma oggi abbiamo un leader, un pro-
gramma e una coalizione e con quella
andremo ad elezioni».
Leinonvolevacandidarsi,poicosaèsuc-
cesso?
«È successo che il partito mi ha chiesto
di ricandidarmi. Io ho accettato ma a
una condizione: di fare le primarie. E
così eccomi qua, a Taranto per una
campagna elettorale lampo ma non
per questo meno vissuta».

PresidenteBindi,perchés’ècandidataa
ReggioCalabria?
«Ho accolto la proposta del partito
che il Pd di Reggio di Calabria ha ap-
provato. E ho accettato volentieri per-
ché considero davvero che sia il Mez-
zogiorno la priorità del governo di cen-
trosinistra. Il Paese tornerà a crescere
se riparte il Sud, e del Sud la Calabria
è la regione più critica. Basta guarda-
re ai dati sull’occupazione, alle infra-
strutture, all’ambiente, alla criminali-
tà organizzata, alla situazione di scuo-
la, sanità e di tutto il sistema del welfa-
re. Una realtà che allo stesso tempo è
ricca di risorse, competenze e talenti
straordinari. Qui si gioca la scommes-
sa numero uno del Pd e del futuro go-
verno di centrosinistra. Mi piace pen-
sare che in Calabria la politica torni a
mettersi finalmente al servizio di una
società che va infrastrutturata. È una
scommessa che può essere vinta».
Domanigià sivota,pochigiorni per fare
unacampagnaelettoraletuttaintrasfer-
ta.
«Non è la prima volta che vengo in Ca-
labria, sono presidente dell’Assem-
blea del partito, conosco i problemi di
questa terra. Il poco tempo vale per
tutti, ma le primarie è meglio farle in
pochi giorni che non farle affatto».
Èstatogiustoquindidecideredisceglie-
regranpartedeiparlamentariconlepri-
marie?
«Sì, e non è un caso se siamo l’unica
forza politica che le sta facendo. Certo
se ci fosse stato più tempo per incon-
trare il popolo delle primarie, per fare
un confronto più disteso saremmo sta-
ti tutti più contenti. Però in giro vedo
un gran bel movimento».

Monti sale inpolitica.Che cosa cambia?
«C’è uno scenario nuovo davanti a noi
che non avevamo previsto, ora ci sarà
da vedere come si concretizza l’opera-
zione politica ed elettorale».
Il suo giudizio?
«Quando c’è una risorsa importante
in campo come quella del Presidente
Monti è un bene per il Paese, un arric-
chimento per la vita politica, un’oppor-
tunità in più. Ed è positivo anche per-
ché è un’alternativa forte al berlusco-
nismo, al populismo e anche all’asten-
sionismo».
Eper il centrosinistra?
«Sarà una competizione molto impe-
gnativa. Monti è sì alternativo a Berlu-
sconi, ma anche in competizione con
noi».
Dovretecambiareprogetto?
«No, non cambiamo il nostro proget-
to. Puntiamo a vincere le elezioni e a
governare coi moderati e il nostro can-
didato premier è Bersani. Con Monti
però non potremo non confrontarci
anche se è chiaro che ci sarà da valuta-
re il risultato elettorale. Noi puntiamo
a vincere sia alla Camera che al Sena-
to».
Isondaggidannoaunalistaunicadicen-
troguidata daMonti il 20%.
«Vedremo i dati reali. Potrebbe essere
la seconda forza politica del Paese e
aggregherebbe anche buona parte
dell’elettorato moderato che aveva vo-
tato Berlusconi pescando nell’asten-
sionismo. Quindi dovremmo farci i

conti. Il mio auspicio è di unire la for-
za del centrosinistra a quella del cen-
tro moderato perché potremmo così
affrontare e risolvere meglio i proble-
mi del Paese. Ma dipenderà dai pro-
grammi, da quali e quante convergen-
ze saranno possibili».
LeicosauserebbecomecartinadiTorna-
sole?
«Il lavoro e la lotta alle disuguaglian-
ze. Negli anni 50 la discriminante era
la politica estera, oggi è il lavoro. Qui
c’è da superare da una parte qualche
conservatorismo e dall’altra progetti
che rischiano di smentire la centralità
del lavoro. Va affinata la via del rifor-
mismo nel dialogo fra noi».
Il vostro alleato Vendola però ribadisce
cheluièper l’agendaBersanieper ladi-
scontinuitàconquella diMonti.
«Il perno centrale del centrosinistra è
il Pd e il Pd si candida con Bersani a
guidare il Paese senza abbandonare le
politiche di rigore, ma ponendo al cen-
tro più lavoro, più diritti, più equità e
un impegno a monitorare gli effetti del-
le riforme fatte quest’anno. Rispetto
all’agenda Monti mi preoccupa sia l’ec-
cessivo continuismo di Casini e di Mon-
tezemolo sia la richiesta di alternativi-
tà di Vendola. Il Paese ha bisogno di
essere ricostruito e di tornare a cresce-
re con la solidarietà senza disperdere
alcuni risultati di questi mesi. E per
questo lavoriamo per un cambiamen-
to di paradigma anche in Europa».
IntantoètornatoBerlusconiestamono-
polizzandoradioe tv.
«Ecco questa non è una buona notizia»
Temeil Cavaliere?
«No, Berlusconi è l’avversario meno te-
mibile per noi, il problema è che fa del
male al Paese. Nel momento in cui l’Ita-
lia deve ritrovare la propria forza nella
speranza e nel senso di responsabilità,
il populismo di Berlusconi unito a quel-
lo di Grillo rischiano di fiaccare questa
possibilità. Noi non ci faremo trascina-
re nella propaganda del Cavaliere, sia-
mo vaccinati. Ma con le sue vuote pro-
messe sarà più faticoso spiegare agli
italiani che la situazione è grave e che
per uscirne ci vuole serietà e responsa-
bilità».

● Su Left di domani (in edicola con
l’Unità) uno speciale dedicato alle carceri
italiane. Un viaggio dentro il pianeta
degli istituti di pena, che comincia con
una dettagliata inchiesta sul sistema
detentivo, i numeri del sovraffollamento
in Italia e in Europa, i casi di suicidio
dietro le sbarre e le condizioni igienico
sanitarie al limite della tollerabilità,
come nel carcere di Poggio Reale a
Napoli. A seguire due reportage. Uno dal
carcere di Volterra, dove il regista
teatrale Armando Punzo da molti anni
lavora con i detenuti in un percorso di
recupero dell’identità delle persone che
scontano la pena. L’altro è nel carcere di
massima sicurezza di Nuoro, Badu ’e
carros, dove ergastolani e detenuti a
pene lunghissime raccontano la vita e il
lavoro dentro l’Istituto. Concludono il
racconto del mondo carcerario i Cie per i
migranti e i bambini che nascono e
vivono i primi anni con le madri dietro
le sbarre. Left non uscirà sabato 5:
tornerà in edicola il 12 gennaio.
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«La lealtàalpremiernon
èmaimancata.Ora lecose
cambianomanondaremo
certocolpibassi.SeMonti
ciaiutaaspazzarevia
ilberlusconismo
èunbeneper l’Italia»Numero speciale

sul degrado
delle carceri italiane

«Monti in campo è una risorsa
Ma ora serve il cambiamento»
VLADIMIROFRULLETTI
vfrulletti@unita.it

«Da oggi sarà un avversario
e la competizione sarà vera»

. . .

«Ho accettato volentieri
di candidarmi
alle primarie in Calabria
perché il Sud è la priorità»

AnnaFinocchiaro

. . .

«Il partito mi ha chiesto
di ricandidarmi, ho detto
sì alla condizione
di fare le primarie»

L’INTERVISTA

RosyBindi

«Puntiamoavincere
leelezionieagovernare
conimoderati. Ilnostro
candidatoèBersani
ColProfessore
ciconfronteremo
mapeserannoanche ivoti»
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